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Per 5 giorni a Cosenza spettacoli 
e dibattiti di gruppi meridionali 

COSENZA — E' in programma 
a Cosenza nei giorni dal 13 al 
17 dicembre un incontro ras­
segna di gruppi teatrali me­
ridionali dal titolo «Meridio­
ne: teatro e territorio ». L'i­
niziativa, nata dalla collabo­
razione dell'amministrazione 
comunale di Cosenza (asses­
sorato al teatro e ai beni cul­
turali) con l'Arci regionale ca­
labrese. vuole essere un mo­
mento di verifica delle forze 
vitali e delle presenze reali 
nel territorio dei gruppi teatra­
li che operano nel Mezzo­
giorno. 

« Per la prima volta si muo­
ve anche il sud »; si legge 
nella introduzione dell'asses­
sore Giorgio Manacorda, che 
rivendica a Cosenza e all'am­
ministrazione comunale una 
nuova iniziativa tesa a svi­
luppare ed ampliare il discor­
so teatrale nella regione, ve­
rificando le possibilità di un 
teatro al servizio del publi-
co. quale il consorzio teatra­
le vuole essere, e i rapporti 
che gli operatori debbono a-
vere con le istituzioni. 

La rassegna prevede la par­
tecipazione di 9 gruppi teatra­
li meridionali, scelti a rappre­
sentare. in base ai loro carat­
teri di professionalità, ciò che 
le varie regioni hanno prodot­
to e gli indirizzi culturali e 
di ricerca che sono stati af­
frontati. Con questi incontri, 
che avranno carattere teori­
co e spettacolare, si potrà ve­
rificare quali possono essere 
le complesse realtà in cui si 
trovano ad agire i gruppi e il 
loro possibile rapporto di col­
laborazione nell'ambito della 
realtà ,JÌU ampia che è quella 
meridionale. 

Per la Sicilia partecipa il 
Teatro Libero di Palermo che 
opera ormai non solo nella re­
gione. ma anche a livello na­
zionale ed intemazionale. 

Lo spettacolo del gruppo si­
ciliano è il Bagatto presentato 
nella scorsa estate ad « Tn-
contro-Azione » a Palermo. Ed 
è proprio il gruppo siciliano 
di Beno Mazzone che organiz­
za ogni anno — è d'obbliffo 
ricordarlo — Questo incontro 
internazionale di gruppi spe­
rimentali studenteschi di tut­
ta Eurona. con un ruolo non 
trascurabile di stimolo e di 
informazione su tutta l'area 
meridionale. 

A rappresentare la Puglia. 
regione feconda di gruppi e di 

Tutto il teatro 
che viene dal Sud 
L'iniziativa, promossa dall'amministrazione comunale e 
dall'Arci regionale calabrese, in programma dal 13 al 17 

esperienze molteplici, è un 
gruppo di Foggia, « La Tarum-
ba ». che presenta uno spetta­
colo su Petrolini, apparente­
mente semplice divertimento 
cabarettistico, ma in realtà ap­
profondito studio critico sui 
segni di questo linguaggio tea­
trale. 

Da Potenza arriva invece 
l'unico gruppo della regione 
che è riuscito in questi anni 
a qualificare le proprie scel­
te culturali ed artistiche in 
una direzione di rapporto or­
ganico e funzionale con il ter­
ritorio urbano e gli enti lo­
cali. Il gruppo, il « Piccolo 
Teatro di Potenza ». presenta 
Otìiello. ulteriore alestimento 
della opera shakespeariana. 

Dalla Campania, altro polo 
attivo della realtà teatrale me­
ridionale. viene invece il «Tra 
(de)Ma(RK) » di Salerno che 
presenta il suo ultimo lavoro 

dal titolo « Les carabiniers o 
di un poema fisico di B. Jop-
poio. 

Per rappresentare l'espe­
rienza teatrale abruzzese è 
stato invece invitato il Grup­
po Liberi Amatori del Teatro 
di Paglieta che presenta uno 
spettacolo dal titolo Le Storie. 

Il lavoro, che consta di due 
narti e di un epilogo affronta 
attraverso la storia (politica) 
di una insurrezione anarchi­
ca. e quella (privata) di due 
contadini nel periodo della 
grande guerra, l'analisi delle 
due storie che si contrappon­
gono: quella ufficiale e quella 
misconosciuta delle masse con­
tadine. 

Infine, a rappresentare la 
Calabria, sono ben quat'.ro 
gruppi di Cosenza. E non è 
certamente un caso se pro­
prio da questa città sono par­
tite in questi ultimi tempi le 
iniziative più proficue di grup­

pi professionistici di teatro a 
struttura pubblica. Tra questi 
vi è la Cooperativa Centro 
RAT che opera ormai stabil­
mente nella regione da quat­
tro anni e che ha condotto in 
tutti i. precedenti lavori una 
approfondita analisi critica 
della cultura popolare, pro­
ponendo poi per il prossimo 
anno un progetto pluriennale 
per un vero e proprio centro 
regionale di attività teatrale. 

Il RAT presenta alla rasse­
gna « Giangurgoìo in Comme­
dia una riproposta, dopo qua­
si tre secoli di silenzio, de'la 
famosa maschera popolare 
meridionale di Capitan Gian­
gurgoìo. Altro gruppo cosei-
tino presente è « Scena aper­
ta » costituitosi da oltre un 
anno per iniziativa di un nu­
cleo di operatori teatrali già 
in possesso di precedenti espe­
rienze. Lo spettacolo che ver­
rà presentato, dal titolo Tra 

U Nero * H Rosso, è compo­
sto da un lavoro di Massimo 
Manna (« Ulteriori frammen­
ti di Otello ») e da un col'a-
ge di tre atti unici di Jean 
Tardieu. (« Fantasmi! »). ' 

Di impegno diverso sono in­
vece gli attori de « Il quartie­
re » di Cosenza che si auto­
definiscono gruppo di base e 
agiscono presentando spetta­
coli nelle piazze, in palestre e 
in ogni altro spazio che pos­
sa costituire un momento dia­
lettico con la realtà culturale 
del territorio. Lo spettacolo. 
presentato già negli anni scor­
si. è Tutti a Fragaìà che co-
g'ie. attraverso le voci dei 
protagonisti, la nascita delle 
lotte contadine agli inizi de­
gli anni '50. Il quarto gruppo 
di Cosenza è «Calabria Sen­
za », una compagnia sociale 
che lavora ed opera in città 
e nella regione dal 1976. Pre­
senta / lotofagi sparano solo 
di martedì di Luciano Cap­
poni. Lo spettacolo, o meglio 
il non spettacolo, come viene 
definito da a'euni critici, nar­
ra di un novello Ulisse che 
riapprodato nella terra dei lo­
tofagi scopre che l'ebrezza del 
fiore esotico non esiste più 
e al suo pasto la civiltà è 
completamente drogata dalla 
pubblicità, da'la alienazione. 
dalla incomunicabilità e dai 
mass-media. 

A conclusione della rasse­
gna. nei giorni 16 e 17 dicem­
bre. nei locali dell'ex cinema 
Italia da poco passato al Co­
mune. si svolgerà un conve­
gno dal titolo « Associazioni­
smo e gruppi di produzione 
teatrale tra realtà sociale ed 
istituzioni ». La nota introdut­
tiva sarà di Giorgio Manacor­
da. assessore al Teatro e ai 
Beni culturali del Comune di 
Cosenza, mentre la relazione 
di apertura sarà di Ennio Sca-
lercio, responsabile della com­
missione teatro e musica del-
l'ARCl calabrese. Sono pre­
visti interventi di Bruno Grie-
co. responsabile della sezione 
teatro della Direzione del PCI. 
di Luciano Fabiani responsa­
bile DC per il teatro, di Pa­
squale Guadagnolo responsa­
bile PSI per il teatro e del 
professor Achille Mango, do­
cente di storia del teatro al­
l'università di Salerno. 
Pierfrancesco Bruno 
Nella foto: Un momento de­

gli incontri di Godrono dello 
agosto '77 organizzati dal 
Teatro Libero di Palermo. 

Nella cittadina siciliana un laboratorio e una mostra sulle tecniche teatrali 
' • * ' • * • • • • • • ' • • * — ~ • • 

L'umanità «esposta» a Comiso 
COMISO (Ragusa) — «La 
mia paura era quella di 
dover tenere delle confe­
renze. Ma è stata sfatata 
subito. Molti ragazzi mi 
hanno chiesto di incon­
trarci anche fuori dalle 
mura del centro di servi­
zio culturale, per scam­
biarci esperienze, informa­
zioni ». A parlare è Isabel­
la Pace, del Piccolo Teatro 
di Pontedera, che in questi 
giorni sta curando a Co­
miso tutto un lavoro di 
spiegazione delle tecniche 
teatrali: film, dibattiti, 
conferenze, e poi la mo­
stra delle maschere teatra­
li di Donato Sartori. 

L'esperienza è la prima 
del genere che si tiene in 
Sicilia. « Ma anche per noi 
del gruppo — afferma I-
sabella — è la prima, cosi 
completa». Il teatro, in­
tendendo con questo ter­
mine tutti i momenti più 
importanti del « fare tea­
tro», è presentato per in­
tero: c'è 11 filmino sul col­
legamento della voce con 
le Immagini: c'è poi proie­
zione della tal opera tea­

trale; c'è ancora la ripresa 
del grande mimo Marcel 
Marceau al lavoro; c'è di­
mostrata la difficoltà e la 
bellezza del lavoro del 
clown. 

E poi ci sono le masche­
re di Donato Sartori, che 
già da sole possono rap­
presentare di fatto tutto 
un discorso sul teatro. 
«L'umanità è esposta a 
Comiso», afferma vedendo 
la mostra un giovane stu­
dente dell'Istituto d'Arte. 
Ed ha ragione, nella mo­
stra infatti sono rappre­
sentati i mille volti quoti­
diani della gente: Arlec­
chino, Pantalone, la madre 
superiora, Mascarilla, Ruz­
zante e tanti altri volti an­
cora. 

« Del resto la linea di ri­
cerca di questa mostra 
delle maschere della Com­
media dell'Arte — afferma 
Isabella Pace — è quella 
di recuperare alcuni valori 
tradizionali ormai dimen­
ticati ». Un problema 
questo assai vivo oggi. Ma 
per uno scultore — quale 
è Sartori — l'intendimento 

è stato anche quello di re­
cuperare strumenti, tecni­
che, oggetti nati da tradi­
zioni popolari spontanee. 
E questi oggetti (masche­
re. culture) sono legati 
strettamente alla vita di 
tutti 1 giorni come funzio­
ne di mezzo di comunica­
zione e insegnamento e 
quindi con un compito so­
ciale ben determinato. 

Oltre alle maschere, co­
me detto, vengono presen­
tate a Comiso altre inizia­
tive del Centro per la spe­
rimentazione e la ricerca 
teatrale di Pontedera. In 
primo luogo la rassegna 
del film «Cinema per il 
teatro». Dodici pellicole in 
tutto, con le quali viene 
documentato 11 lavoro di 
alcuni fra i più Importanti 
laboratori teatrali d'Euro­
pa, dal Theater e Labore-
torium di Grotowski all'O-
dln Theatre di Eugenio 
Barba. E poi ancora le 
riprese filmate di alcuni 
spettacoli che hanno fatto 
storia nel teatro degli ul­
timi dieci anni, come il 
Feral dell'Odln o il The 
Brig del Livìng Theater. 

Passerella anche su alcune 
forme di teatro orientale e 
su quelle antichissime del­
lo spettacolo indiarlo e ba-
linese, realizzate dal pro­
fessor Marotti, dell'Istituto 
di storia del teatro dell'u­
niversità di Roma. 

Pezzo forte della rasse­
gna è anche il documenta­
rio di ricerca sul movi­
mento e sul gesto delle 
culture del meridione In I-
talla. Del centrò di Ponte­
dera è poi la serie televisi­
va, proiettata anche a Co­
miso, su «nuovi territori 
del teatro». 

< L'iniziativa — spiega I-
sabella Pace — vuole esse­
re un'occasione di incontro 
per studenti ed operatori 
scolastici e culturali della 
zona di Comiso. sul pro­
blema della formazione 
culturale di base e del ruo­
lo che in questo senso 
svolge chi oggi fa ricerca 
antropologica e teatrale 
sulle culture originarie e 
sulle tradizioni popolari In 
Italia e nel mondo». 

Un discorso nuovo, al­
meno per alcune zone del­
la Sicilia, che ancora una 

volta pone Comiso all'a­
vanguardia del dibattito 
culturale della regione. « I 
ragazzi — a parlare è il 
compagno Biagio Floridla, 
direttore del centro di 
servizio culturale — hanno 
risposto benissimo, se­
guendo con interesse questa 
sorte di lezioni ». «Di di­
dattica — è ancora Isabel­
la Pace che parla — forse 
si deve parlare. Ma è una 
didattica nuova, non noio­
sa, non è né semplice vi­
sione delle tecniche, né 
semplice didattica. E' en­
trambe le cose messe as­
sieme. E' la possibilità di 
mettere i ragazzi a con­
fronto con oggetti che nel­
la loro mente sono mitici, 
ma che ora si accorgono 
che possono anche toccare 
con mano». 

E già in questo si coglie 
11 senso di un successo che 
nasce proprio dalla grande 
sete di informazione, an­
che tecnica, che esiste. E 
non solo per sentirsi spet­
tatori a vita. 

Carlo Ottaviano 

ENAL: la sua storia, la sua sorte viste oggi da una cittadina dell9Abruzzo 
PESCARA — A Chletl. 
l'ENAL possiede tra l'altro 
un cinema in centro la cui 
caratteristica architettonica 
parla fin troppo da sé: tra 
i monumenti di regime sfug­
giti all'euforia antifascista. 
due grandi fasci littori ai 
lati della porta ricordano il 
vizio d'origine dell'Ente na­
zionale assistenza lavorato­
ri. Nato con diversa sigia 
(OND. Opera nazionale do­
polavoro) nel 1933, doveva 
essere completamente di­
sciolto, come « ente inutile », 
entro la primavera del "79. 
La Regione deve legiferare 
in materia, programmando­
ne servizi e finalità, ai Co­
muni vanno 1 patrimoni. 

Per ora è tutto fermo, e 
l'Abruzzo ne ha saputo qual­
cosa, qualche settimana fa. 
solo da un manifesto di AR­
CI. ACLI, ENDAS che ne 
annunciava l'avvenuto scio­
glimento. da tempo richiesto 
dall'Associazionismo demo­
cratico. «Più che ad un as­
surdo e dannoso piano pu­
lita — dicono all'ARCI — si 
deve pensare ad un risana­
mento ed a una riqualifica­
zione del tessuto di circoli 
e i gruppi ricreativi che In 
questi anni, nella maggior 
parte del casi, si sono limi­
tati allo spaccio di bevande 
o all'organizzazione di spo­
radiche gite turistiche». 

Una vecchia «piramide 
che non si regge più 

Con il decentramento e le 
deleghe, in realtà, dovrebbe 
sancirsi la morte di un'« as­
sociazionismo di Stato» che 
ha ignorato — cambiando 
solo nome — per trenta an­
ni la democrazia repubbli­
cana, a partire dalle no­
mine rimaste di competen­
za del presidente del Con­
siglio. del consiglio di am­
ministrazione dell'Ente. OH 
iscritti in Abruzzo sono 27 
mila, 1 circoli alcune centi­
naia nelle quattro province. 
1 patrimoni vanno dal ci­
nema Littorio a sedi più si­
mili. a fatiscenti osterie. Vi 
9ono però anche attrezzati 
locali per biliardo e bocce. 
e altre strutture che potreb­
bero essere utilmente mes­
se a disposizione della col­
lettività. 

Da chiusa cassa di riso­
nanza per le esigenze di po­
chi. anche il patrimonio 
ENAL potrebbe diventare 

parte di una programma 
zione ricreativa e culturale 
della Regione e del Comuni. 
Ed è qui il punto: non si sa 
ancora cosa faranno i 23 di 
pendenti dell'ente; e mentre 
alcune federazioni sportive. 
bene organizzate e già in 
parte democratizzate al lo­
ro interno (come la ENAL-
UDACE, ciclismo) rimarran­
no in piedi cancellando so 
lo la prima parte della si­
gla. senza una iniziativa di 
Regione e Comune le altre 
strutture potrebbero accre­
scere soltanto k> spreco. 

C'è di più: in assenza di 
InlxiaUva della Regione e 
dei Comuni qualcuno, a Ro­
ma, risuscita l'organizzazio­
ne cosi come era ma con di 
versa sigla. Cosi il presidente 
di un club biancoazzurro di 
Pescara, affiliato ENAL. si è 
visto arrivare una lettera fir­
mata ANALS (Ente naziona­

le assistenza lavoratori stu­
denti). E* un tentativo di re­
cuperare i « resti » più polpo­
si dell'ente disciolto in chia 
ve di conservazione modera­
ta di patrimoni, circoli e as 
sociazionl ricreative. 

Le tre organizzazioni de­
mocratiche del tempo libe­
ro — ARCI, ACLI, ENDAS 
—. che con un processo an 
dato avanti felicemente in 
questi anni, conducono in­
sieme in Abruzzo la batta­
glia per una iniziativa pub­
blica ricreativa e culturale 
programmata, hanno chie­
sto iniziative ben precise per 
uscire dall'immobilismo e 
per sventare anche queste 
manovre. 

Chiedono l'immediata isti­
tuzione, alla Regione, di una 
commissione formata da 
tecnici, sindacati ed asso­
ciazioni democratiche, pri 
ma di tutto per censire. 
realtà per reaita, l'eredità 

ENAL. e poi assicurare un 
passaggio non traumatico, 
preparando anche una spe 
eie di pro-memoria da dif­
fondere a tutti i circoli e 
le associazioni, che si tro­
vano attualmente in uno 
stato di assoluta confusio­
ne. I comuni che verranno 
trovati in possesso di strut 
ture e patrimoni (più o me­
no consistenti) deiTENAL 
o almeno quelli più grossi. 
potrebbero indire delle con­
ferenze. nelle quali dibatte 
re pubblicamente e decidere 
insieme ai sindacati, agli 
iscritti ENAL e alle asso 
ciazkmi democratiche fina 
lita e destinazioni. -

Solo cosi la vecchia «pi 
raroide» ENAL — come di 
cevamo. il presidente del 
Consiglio nominava i diri­
genti nazionali, questi a to­
ro volta davano la investi­
tura ai presidenti provincia­
li — potrà trasformarsi nel 
territorio come struttura de 
mocratlca insieme alle altre. 
dando voce anche alle esi­
genze (probabilmente molto 
più cambiate in trenta an­
ni di quanto l'ENAL si ros­
se accorto) di quei 27 citta­
dini abruzzesi e di quel 333 
circoli e gruppi che detta 
« piramide » costituiscono la 

Nadia Tarantini 

Discutendo del libro, del film, e di un nuovo libro 

Dopo «Padre padrone» 
CAGLIARI — Dopo Padre Pa­
drone. cosa è successo in Sar­
degna? A Cagliari 60 mila 
spettatori hanno visto il film 
in prima visione e nell'isola 
si calcolo che le presenze nei 
cinema dei grandi centri e 
dei piccoli paesi agro-pasto­
rali (dove, s'intende, una sa­
la esista) sono stati almeno 
300 mila. Alla trasmissione te­
levisiva del film dei Taviani 
hanno assistila, invece, in 700 
mila. Un record difficilmente 
raggiungibile. Ma non tutti 
sono stati concordi nel ritene­
re il film « veritiero ». Come 
prima era successo col libro 
di Gavino Ledda. gli attacchi 
non sono mancati, e venivano 
in gran parte anche da settori 
del movimento operaio e con­
tadino, da intellettuali di sini­
stra. da correnti politiche e di 
pensiero notoriamente pro­
gressiste. 

Perchè? Forse non è stata 
pienamente compresa la tesi 
del libro e del film. Non si è 
capito che la rivolta contro il 
« padre padrone » ha un senso 
metaforico. Non è stata rece­
pita la lezione di una lenta e 
sofferta affermazione della 
personalità di un ragazzo pa­
store. E' una rivolta contro la 
sottomissione linguistica e cul­
turale, per una emancipazione 
che è allo stesso tempo per­
sonale e sociale, e che inve­
ste in prima persona il pasto. 
re sardo come il bracciante 
lucano o siciliano, l'indigeno 
sudafricano o il campesino su­
damericano. Cosa ha fatto 
Ledda, e cosa hanno fatto i 
Taviani? 

« Hanno ragione i giovani 
di oggi: questa scuola è da 
cambiare perchè non istrui­
sce e non dà cultura, perché 
dopo non c'è lavoro. Hanno 
torto quelli che mettono le 
bombe. Perché, non hanno ca­
pito che l'unica bomba che 
può far saltare la borghesia, 
il vero ordigno che può cam­
biare la società, è la cono­
scenza, la cultura e quindi 
la coscienza della propria for­
za e il suo uso razionale e in­
telligente*. Cosi Gavino Led­
da, intervistato da Antonio 
Zollo per l'Unità (l'artìcolo 
apparso nel numero del 15 
settembre '77, è ora riportato 
in un libro che ha grossa ri­
sonanza in Sardegna). 

L'intervista aveva un titolo 
significativo: <Va pastore a 
glottologo ». Alla domanda 
precisa di Zollo: e Cosa hai da 
dire oggi ai giovani, cosa hai 
da dire alla gente della tua 
isola... », la risposta di Gavi­
no è altrettanto netta: cWon 
la laurea o la pura erudizio­
ne. l'aver letto tanti libri e 
tanti giornali, ma la capacità 
di guardarsi intorno, di uscire 
dalla tanca, dal recinto nel 
quale vogliono rinchiudere Ù 
pastore, il bracciante, il con. 
tadino. l'operaio, l'intellet­
tuale ». 

Qui è la coscienza dell'in­
tellettuale, del glottologo, del 
militante comunista che, co­
minciando dalla lingua, si è 
appropriato della cultura, per 
uscire da una condizione di 
subalternità. Qui si stempera­
no tutte le polemiche, anche le 
più accese, sul libro di Ledda 
o sul film dei Taviani. per fa­
re posto a quella che l'ex pa­
store di Siligo oggi chiama 
€ capacità di capire contro 
chi dobbiamo lottare, come e 
per che cosa dobbiamo lotta­
re*. Allora non sarà più una 
lotta per chi avrà l'ovile più 
ricco e il gregge più numero­
so e l'uliveto più florido. Po­
tremo invece unire le nostre 
forze contro il padrone che 
ingrassa in città senza aver 
sentito nemmeno che odore 
manda una pecora e senza 
neppure sapere come si dor­
me in un ovile di frasche 
d'estate cól sole cocente e 
d'inverno con la neve e il 
gelo. 

Purtroppo, la polemica non 
sempre si è svolta su questo 
preciso piano, diciamo pure 
marxista e autonomista insie­
me. Tuttavia è un bene che 
si sia discusso tanto: sulla 
stampa sarda, su quella conti. 
nentale. per finire con quella 
straniera. Ed ancora se ne 
parla di questo Padre padro­
ne. Un libro, un film, un li­
bro sul libro e sul film. Le 
€ Edizioni La Torre » di Sas­
sari hanno proprio in questi 
giorni pubblicato il volume 
€ Gavino Ledda dopo Padre 
padrone*, curato da Manlio 
Bagaglio. Vengono riportati 
saggi, interviste, recensioni 
che hanno animato U dibat­
tito sul libro e sul fUm in 
ogni parte del mondo. 

Il volume di Brigaglia si 
rivolge a due ordini di let­
tori: ai continentali (per cui 
n libro vuole essere cuna 
guida in qualche misura bi­
bliografica alla serie di inter­
rogativi che U fUm ha atti­
vato *); ai sardi, verso i qua­
li ha € l'ambizione di offrire 
una chiave di lettura palifica 
(prima ancora che artistica o 
sociologica o etnologica) del­
l'opera letteraria e di quella 
cinematografica ». 

Oltre aWintervista di Zollo 
a Gavino Ledda, « Dopo Padre 
padrone* riporta per intero 
l'animata polemica organiz­
zata sulla terza pagina de 
« L'Untone sarda », un saggio 
sulla lìngua pubblicato dallo 
stesso Ledda su € L'Unità*. 
altri giudizi critici di opera. 
tori culturali, uomini politici 

Un milione di sardi ha visto 
il lavoro dei Taviani - L'opera di 

Gavino Ledda suscita ancora 
polemiche - Lo scrittore Brigaglia 

ha raccolto in un volume saggi» 
interviste e giudizi critici 

Una scena del film « Padre padrone » 

e governanti (per esempio, 
Francois Giroid. ministro del­
la cultura francese, dice che 
« al film dai Taviar.i bisogne­
rebbe portare tutti, giovani e 
vecchi, genitori e fanciulli, ed 
anche i ministri della cultura 
di tutti i paesi *). 

La posizione degli speciali­
sti dell'antropologia isolana, 
come Michelangelo Pira e Ba-
chisio Bandinu. è assai più 
problematica, e parte dal pro­
blema dei mass media e dalla 

manipolazione che l'industria 
culturale può fare della vita 
di un pastore. Gavino Led­
da — afferma Pira — non sa 
che l'industria culturale è af­
famala di casi come il suot 
da manipolare a piacimento e 
col massimo della spregiudi­
catezza ». Non sa che il padre 
« non è uno sfruttatore, ma 
uno sfruttato, e che la scuola 
ufficiale in quanto apparato 
ideologico di stato, monta la 
guardia alla riproduzione in 

A Cagliari ancora jazz 
teatro, folclore 

e lirica (scombinata) 
CAGLIARI — A « Spazio A » è in pieno svolgimento 
la rassegna di jazz e di musica contemporanea, mentre 
ha appena avuto inizio la rassegna teatrale con la « Com­
pagna del travestitismo» che ha messo in scena un 
gustoso adattamento de La locandiera di Goldoni (le 
repliche termineranno oggi). La prossima settimana (15 
e 16 dicembre) sarà la volta del «teatro delle donne» 
con lo spettacolo Lasciami sola di Dacia Maraini, inter­
pretato da Saviana Scalfì. Il jazz riprende il 12, 13 e 14 
con il sestetto di Antonello Salis. 

Sono in programma, sempre a « Spazio A ». dibattiti 
sulla musica folcloristica e sulla musica sarda, a a ri­
marcare — sottolineano i giovani organizzatori — 11 
carattere divulgativo delle nostre iniziative, che non 
vogliono essere solo momenti di ottima musica, ma con­
tributo alla formazione culturale». 

In tutt'altro versante opera purtroppo, la istituzione 
dei concerti, a regime commissariale. Dopo una edizione 
alquanto scombinata della Boheme pucciniana. sono an­
nunciate le rappresentazioni de L'Elisir d'amore di Do-
nizettl (14-17-20-22 dicembre), speriamo senza visoni e 
gioielli, alti buocrati e signore del a Clan dei cavoli » 

A proposito, si era parlato di moralizzazione. Come, 
con gli alti prezzi (8000 lire in platea, tra l'altro vuota 
per la diserzione di molti portoghesi di lusso). Anche 
queste notizie spicciole, di cronaca, confermano che l'en­
te va ripulito, facendo a meno d| commissari « prefet­
tizi » e dei loro invadenti rampolli, con una gestione sana 
e democratica. 

modo ben più efficace che 
non il padre pastore (anche se 
la scuola funziona a ideologia. 
e non immediatamente a 
fuste. a bastone) ». 

A ben vedere — replica 
Umberto Cardia — Gat'ino 
Ledda, che non e andato in 
passerella a Cannes, che se 
ne sta chiuso a Siligo più si­
mile a un cinghiale che a un 
docile strumento della indu­
stria culturale, ha compiuto. 
pur con tutti i limiti che si 
potranno discutere, una tripli­
ce operazione di rinnovamen­
to culturale, che lascerà trac­
cia non superficiale nella t'ita 
dell'isola: 

a) ha imsto fine all'idoleg-
giumento arcaico e culturale 
della vita primitiva dei pasto­
ri sardi, descrivendola dal-
l'interno, con realismo talvol­
ta troppo naturalistico e bru­
tale: d'ora in poi agni idea 
lizzazionc di comodo è resa 
impossibile e dovrebbe lascia­
re il posto a una ferma volon­
tà di critica, di superamento 
e dì cambiamento di quel 
mondo; 

b) ha delineato, in modo so­
stanzialmente giusto il rappor­
to tra una cultura autoctona. 
ma chiusa e limitata, quindi 
subalterna, e la cultura uni­
versale, italiana, europea. 
mondiale: per Gramsci, che 
giunge a Torino come « tripli­
ce provinciale ». la cultura eu­
ropea è uno strumento di libe­
razione e non di osservi 
mento: 

e) ha esaltato e potenziato 
la cultura e la lingua sarda 
« immettendole », quasi di pre­
potenza, nella lingua italiana, 
forzando quest'ultima ad ac­
cogliere forme, strutture, mo­
di lessicali propri del sardo. 
liberandosi e liberandoci da 
complessi minoritari, roman­
tici e folcloristici, e contri­
buendo a far partecipare più 
direttamente la Sardegna alla 
vita italiana. dell'Europa, del 
mondo. 

Quale può essere, in sintesi, 
il giudizio del dibattito acce­
so e profondo sviluppatosi in­
torno alle opere di Ledda e 
dei Taviani in Sardegna? Ci 
ha risposto direttamente il cu­
ratore di « Dopo padre padro­
ne ». Manlio Brigaglia: « Per 
l'autorevolezza dei suoi inter­
venti e per la complessità dei 
problemi che sono stati toc­
cati. il dibattito ha acquista­
to una sua importanza auto­
noma. L'immagine della Sar­
degna che ne vien fuori, deve 
essere essa stessa oggetto di 
dibattito e di riflessione ». 

Gavino Ledda ha invece pre­
ferito lo « schermo del silen­
zio ». Estimatori e critici so­
no concordi che, per lui, sta 
iniziando ora il « Dopo padre 
padrone ». Solo adesso ha re­
cuperato una dimensione iso­
lana ritornando al lavoro del­
la terra, nel suo paese. Scri­
ve. certo. Racconti di pastori 
e di mufloni, saggi sulla lin­
gua. in attesa di un affresco 
storico-politico sociale sulla 
emigrazione sarda in Ame­
rica. 

« / frutti dì questa sua nuo­
va collocazione — dice sicuro 
Bripaalia — non si faranno 
attendere molto, e sono in 
corso di maturazione ». Certo 
è che — seguendo la lezione 
gramsciana — Carino d stato 
capace di guardarsi intorno 
e di capire la realtà: al di là 
degli stazzi chiusi, neali scon­
finati spazi della lotta di 
classe. 

Giuseppe Podda 

Ventisei tele esposte alla « Art Gallery » 

Grande successo a Milano 
della pittrice Tina San 

Grande successo ha ottenuto a Milano la 
pittrice abruzzese Tina San. che ha esposto 
I suoi quadri alla «Art Gallery». Nata a 
Ridotti di Balsorano da una famiglia di 
contadini ha lavorato la terra fino a età 
adulta, dedicandosi in particolare alla cura 
del gregge paterno. Attratta dalla bellezza 
dei luoghi e dalle fantasie che le lunghe 
giornate di solitudine accendevano nella sua 
anima, sognò per molto tempo di poterle 
tradurre in segni colorati, senza averne la 

possibilità. Sposata e già madre di due fi­
gli, riuscì ad avere 1 primi colori ad olio 
e cosi diede libero sforgo alle immagini che, 
per anni, aveva gelosamente accumulato e 
custodito nella sua memoia. 

La sua pittura, di tendenza naiv. per molti 
anni rimase segreta: dipingeva solo per se 
stessa. Poi è stata scoperta ed è arrivata 
ad esporre a Roma e a Milano. Nella città 
lombarda ha esposto ventisei tele. Nella foto: 
« Lotta di uccelli ». 


